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2. Lifelong learning e servizi sociali. Una riflessione 
sulle carenze di intervento 

Carmelo Bruni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
2.1. Introduzione 
 
 
Tra le tante e diverse forme di diseguaglianza, quella di cui negli ultimi anni si 
dibatte di più tocca trasversalmente un po9 tutte le altre, in quanto può essere 
vista a volte come l9origine, altre volte come l9esito, dell9azione delle disegua-
glianze naturali e/o sociali: ci si riferisce all9eccessiva diseguaglianza economica. 
Il tema di crescenti divari economici è ritornato al centro del dibattito delle 
scienze sociali ed economiche soprattutto tra la fine del Novecento e l9inizio di 
questo secolo, in connessione con il moltiplicarsi degli effetti dei processi di glo-
balizzazione e in conseguenza delle crisi finanziarie ed economiche che si sono 
susseguite nel corso degli ultimi decenni. Se per circa 150 anni, a partire dall9ini-
zio del XIX e fino alla metà del XXI secolo, il tema al centro della riflessione eco-
nomica è stato soprattutto quello della crescita, è a dagli anni Cinquanta del No-
vecento che, invece, si è affermato e diffuso l9interesse verso le diseguaglianze 
economiche, a partire dalle critiche mosse all9idea di sviluppo a causa dei falli-
menti del mercato (De Grauwe, 2014) e della parallela necessità di un significa-
tivo intervento di sostegno all9economia da parte dello Stato (Boccella et al., 
2013). 

Le politiche di contrasto alle diseguaglianze economiche si sono tradizional-
mente sostanziate in interventi redistributivi articolati su polarità che oscillano 
tra la misura passiva di mero sostegno economico, individuale e/o familiare, e 
l9azione proattiva volta alla re-inclusione sociale e lavorativa. In questi ultimi anni 
gli interventi di protezione degli adulti si sono distinti, invece, per un doppio e 
interconnesso livello di sostegno - monetario e pro-attivazione – alla luce della 
convinzione che il problema della povertà economica sia da ricondurre soprat-
tutto alla rassegnazione, alla passività e alle scarse competenze di chi versa in 
condizioni di povertà economica.  

Parimenti, la povertà educativa degli adulti, intesa come possesso di bassi li-
velli di istruzione e di scarse competenze di base, viene sempre più indicata come 
causa di disoccupazione e vulnerabilità economico-sociale dei singoli e delle loro 
famiglie e di ritardo per lo sviluppo competitivo dei territori. Tuttavia, secondo la 
prospettiva dominante di contrasto alle povertà, in tal caso si risponde con inter-
venti che affidano alla formazione professionale, all9aggiornamento e alla riqua-
lificazione la funzione di favorire l9occupabilità degli adulti, senza considerare che 
l9empowerment sociale del cittadino necessiterebbe di un rafforzamento 
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dell9istruzione e delle competenze di base, non immediatamente finalizzate all9in-
serimento lavorativo. 

I programmi di contrasto alla povertà educativa degli adulti dovrebbero fon-
darsi maggiormente su percorsi di lifelong learning. Questo, a sua volta, do-
vrebbe indurre una rivisitazione del concetto di pari opportunità che, normal-
mente circoscritto e applicato all9età giovanile, oggi abbraccia l9intera vita della 
persona. Questa estensione delle pari opportunità anche all9età adulta, permette 
di qualificare l9educazione permanente come uno strumento fondamentale del 
welfare state contemporaneo, in cui da un lato, la rapida evoluzione tecnologica 
costringe ad un continuo aggiornamento, rompendo lo schema della sequenza dei 
corsi della vita secondo fasi ben definite, dall9istruzione all9occupazione stabile e, 
dall9altro, la partecipazione attiva e l9inclusione sociale passano attraverso la con-
tinua manutenzione delle capabilities di cui l9istruzione scolastica costituisce un 
perno iniziale, ma non definitivo. 

La riflessione sull9intreccio tra pari opportunità, welfare state e lifelong lear-
ning come contrasto alla povertà educativa degli adulti e della povertà in generale 
è al centro di questa riflessione, a partire dal fatto che, ad avviso di chi scrive, non 
esistono interventi di politica sociale specificamente dedicati alla povertà educa-
tiva degli adulti. Quest9area di bisogno sembra essere completamente ignorata, 
mentre invece rappresenta una sfida strategica per il futuro, anche alla luce delle 
indicazioni provenienti dall9Unione europea. Il ruolo dei servizi sociali diviene 
cruciale quale crocevia dei processi di re-inclusione che legano tra loro le genera-
zioni dei genitori e dei figli, come luogo di esercizio delle pari opportunità e come 
catena di strumenti di protezione lungo tutto il corso della vita, from cradle to 
grave. 

 
 
 

2.2. Diseguaglianza, povertà educativa e povertà economica 
 
 
La diseguaglianza economica, oggi come nel passato, è sempre stata associata al 
maggiore o minore riconoscimento di status assegnato alle professioni: potere, 
prestigio e ricchezza vengono distribuiti diversamente tra gli individui di una col-
lettività, in parte in base all9importanza attribuita al ruolo svolto e in parte in base 
alla sua scarsità (Bruni, 2020; Salmieri, 2020). La collocazione nei piani alti o 
bassi della stratificazione sociale rimanda quindi all9idea di competenza nell9eser-
cizio di un ruolo lavorativo, ma anche ad appetibilità e scarsità di quelle compe-
tenze. 

Strettamente connessa alla diseguaglianza economica è, quindi, la disugua-
glianza nella sfera del lavoro – l9assenza, la prima ricerca, un lavoro precario e 
sottopagato, ma in questi ultimi anni anche un lavoro regolare e stabile, ma con 
bassa qualifica (Ciarini, 2020) – che proprio perché direttamente connessa alla 
possibilità di acquisire le risorse economiche per l9autonomia, costituisce la va-
riabile strategica che fa la differenza tra vulnerabilità e autonomia. Laddove c9è 
instabilità lavorativa, la minaccia di esclusione sociale diventa più incisiva e l9as-
senza, l9inadeguatezza o la precarietà nel lavoro tende a divenire la causa più 
grave dell9approfondirsi delle disuguaglianze (Saraceno, 2015). La diversa dispo-
nibilità di capitale economico incide chiaramente sulle possibilità esistenziali e le 
capacità di consumo dell9attore sociale (Checchi, 2012), sia per quanto lo riguarda 
in prima persona, che in relazione alla sua famiglia e ai suoi figli. Ne deriva anche 
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un atteggiamento definito nei confronti del futuro e dell9educazione della prole 
(Lewis, 1969), così come nelle scelte di consumo persino rispetto a beni conside-
rati essenziali per la sopravvivenza: la salute, l9abitazione, il vestiario e gli ali-
menti (Brandolini et al., 2009). Questa condizione di incertezza incide profonda-
mente sulla possibilità di accedere a quelle realizzazioni che la persona può con-
siderare rilevanti nella sua vita per il conseguimento del ben-essere individuale. 
Il well-being è definito contestualmente sia dal conseguimento dei 8funziona-
menti9 considerati rilevanti (well-being achievement) che dall9insieme dei 8fun-
zionamenti9 potenzialmente conseguibili (well-being freedom). Quanto più una 
persona è libera di conseguire funzionamenti rilevanti, potendo combinare stati 
di 8essere9 e 8fare9 preferiti, tanto più elevata sarà la qualità della vita da lui speri-
mentata. Così, in definitiva, il ben-essere ottenibile da un individuo è il frutto 
della combinazione di due diversi fattori: per un verso, è funzione della ricchezza 
disponibile; per l9altro, è determinato dalle possibilità di 8convertire9 tali ricchezze 
in stati di essere e di fare (Delbono, Lanzi, 2007). A tal proposito Robeyns (2005) 
distingue tra tre gruppi di fattori di conversione: in primo luogo, i «fattori di con-
versione personali» (ad esempio metabolismo, condizione fisica, sesso, capacità 
di lettura, intelligenza) che costituiscono le capacità individuali di conversione: 
se una persona è disabile, o malata, o non sa andare in bicicletta, allora il possesso 
di una bicicletta sarà di limitato aiuto per consentire il funzionamento della mo-
bilità. In secondo luogo, i «fattori di conversione sociale» (quali politiche pubbli-
che, norme sociali, discriminazioni, ruoli di genere, gerarchie sociali e dinamiche 
di potere) giocano un ruolo fondamentale nella trasformazione del possesso di 
beni in capacità di fruizione. Ad esempio, se non esistono strade asfaltate o se il 
governo o la cultura dominante impongono restrizioni legali o sociali che limitano 
le donne dall'andare in bicicletta, l9accesso e l'uso delle infrastrutture stradali di-
ventano notevolmente difficili o addirittura impossibili, riducendo così le oppor-
tunità di sfruttare appieno tali risorse. In terzo luogo, i «fattori ambientali» (come 
il clima e la posizione geografica) influenzano il passaggio dalle caratteristiche dei 
beni alle realizzazioni individuali. Pertanto, conoscere i beni che una persona pos-
siede o può utilizzare non è sufficiente per comprendere appieno le funzioni che 
una persona può svolgere; è altresì essenziale considerare il contesto personale e 
le circostanze ambientali in cui vive. 

La diseguaglianza economica crea così i presupposti per una distribuzione di-
versa delle opportunità esistenziali, prefigurando percorsi e corsi di vita differen-
ziati nel conseguimento del benessere (Leisering, Leibfried, 1999), fino al limite 
della vera e propria esclusione sociale per coloro che si trovano nei gradini più 
bassi della piramide socio-economica. È ormai acclarato che la condizione di 
esclusione rimanda alla presenza di una serie di caratteristiche quali: la multidi-
mensionalità (delle sue cause e delle sue forme), la processualità (in quanto 
traiettoria più che condizione stabile), la relazionalità (l9esclusione si gioca sem-
pre tra due parti, chi esclude e chi viene escluso), la relatività (in relazione ai 
gruppi di riferimento e/o della società più ampia in cui si vive) (Tuorto, 2017). 
Così, l9escluso appare come chi, pur vivendo in una determinata società, non può 
partecipare alle attività chiave di quella comunità che sono disponibili alla mag-
gior parte delle altre persone. Più precisamente, quando vorrebbe partecipare 
non riesce a farlo a causa di fattori che non controlla – ed è quindi escluso per 
ragioni che non dipendono dalla sua volontà (Burchardt et al., 2002). 

La forma più appariscente di esclusione sociale, e forse anche più facilmente 
rilevabile, è quella che caratterizza i poveri. In Italia il 4,5% della popolazione, 
corrispondente a circa 2 milioni e 613 mila individui, vive in condizioni di grave 
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deprivazione materiale e sociale, evidenziando almeno sette segnali di depriva-
zione sui tredici individuati dal nuovo indicatore (Europa 2030). D'altra parte, la 
popolazione a rischio di povertà o esclusione sociale, misurata attraverso l'indi-
catore composito Europa 2030, rappresenta il 24,4%, equivalente a circa 14 mi-
lioni e 304 mila persone. Questo dato è sostanzialmente stabile rispetto al 2021, 
quando era al 25,2% (ISTAT, 2023a). 

Questa condizione, pur nella sua multidimensionalità (Morlicchio, 2011) ap-
pare particolarmente legata all9istruzione e alla condizione occupazionale: infatti, 
l9incidenza della povertà assoluta diminuisce al crescere del titolo di studio della 
persona di riferimento della famiglia; in particolare, se quest9ultima ha conse-
guito almeno il diploma di scuola secondaria superiore, l9incidenza della povertà 
assoluta risulta pari al 4,0%, e raggiunge il 12,5% se ha al massimo la licenza di 
scuola media (ISTAT, 2023b). 

I dati sulla povertà, quindi, confermano la stretta relazione tra basso titolo di 
studio e povertà, quindi tra basso titolo di studio e redditi: in generale, l9incidenza 
della povertà si conferma in crescita nelle famiglie con persona di riferimento 
operaio e assimilati (14,7%) e, fra le famiglie con persona di riferimento lavora-
tore indipendente, specie se non sono un imprenditore o un libero professionista 
(8,5% altro indipendente). Nel confronto con il 2021 si osserva un peggioramento 
per le famiglie con persona ritirata dal lavoro (5,9% rispetto al 4,6% del 2021). È 
chiaro, comunque, che i valori più elevati si registrano laddove la persona di rife-
rimento è in cerca di occupazione (22,4%) (ISTAT, 2023b). 

Quindi, l9istruzione prima, e la condizione occupazionale poi, condizionano la 
disponibilità, l9esercizio e la spendibilità delle proprie competenze, determinando 
l9ammontare del capitale economico cui si può accedere. Diviene, quindi, palese 
come povertà economica ed educativa siano aspetti dello stesso processo di im-
poverimento, in cui però diviene difficile, se non impossibile, distinguere tra 
quale sia la causa e quale l9effetto (Cingano, 2014; Giancola, Salmieri, 2023). 

Con il concetto di povertà educativa, comunque, ci si riferisce qui alla presenza 
di due elementi caratterizzanti: i) un livello di istruzione inferiore alla scuola se-
condaria superiore e ii) bassi livelli nelle competenze di base. Con questa defini-
zione si tiene conto sia di coloro che hanno interrotto precocemente gli studi e 
non hanno conseguito un diploma di scuola secondaria, che di coloro che, pur 
avendo completato la scuola dell9obbligo e magari ottenuto un diploma di scuola 
superiore, non possiedono un livello minimo di competenze di base per varie ra-
gioni. Infine, vengono considerati anche coloro che presentano sia un basso li-
vello di istruzione, sia competenze di base inadeguate (Giancola, Salmieri, 2023). 

È importante sottolineare che il processo che lega la povertà educativa alla di-
seguaglianza economica, e alla povertà come sua forma più estrema, è molto 
stretto, anche se non deterministico (Payne, 2017): la dispersione scolastica non 
produce sempre povertà ed esclusione sociale, ma molto spesso dietro molte si-
tuazioni di vulnerabilità si celano percorsi formativi incompiuti e livelli inade-
guati di formazione culturale e professionale (Beccegato, Marinaro, 2019). Così 
come non è deterministico il rapporto tra qualifica formalmente acquisita e com-
petenza: spesso, il livello di istruzione è utilizzato come un indicatore approssi-
mativo del capitale umano, ma le qualifiche formali non garantiscono automati-
camente che chi le possiede abbia acquisito le competenze effettivamente richie-
ste dai datori di lavoro (OCSE, 2023). Sembra indubbio, comunque, che un ele-
vato titolo studio migliora di molto le opportunità di guadagno del soggetto: le 
persone con livelli di istruzione più elevati generalmente registrano risultati eco-
nomici, sociali e occupazionali migliori rispetto a coloro che possiedono livelli di 
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istruzione più bassi. Queste persone tendono ad essere più coinvolte socialmente, 
ad avere maggiori probabilità di occupazione e guadagni più alti in proporzione 
al loro livello di istruzione (OCSE, 2023). 

Dunque, per meglio comprendere la relazione tra povertà educativa ed econo-
mica potrebbe essere utile distinguere tra il punto di vista macro e quello micro. 
Seguendo il primo approccio, dovremmo parlare della povertà come di un feno-
meno sociologico prodotto dalla multifattorialità di cause che, intrecciandosi tra 
loro, danno origine ad un sistema socio-economico che include nella sfera della 
sostenibilità esistenziale un numero più o meno elevato – o più o meno limitato 
– di soggetti, determinando quindi l9ampiezza dell9accesso alla redistribuzione 
del reddito e di altre risorse necessarie ad attivare le capability. In questo caso 
avremmo a che fare con parametri economici e tecnologici (Sachs, 2005), istitu-
zionali (Acemoglu, Robinson, 2012), culturali (Sen, 1992) e del regime di welfare 
(Saraceno et al., 2020) che stabiliscono la libertà o meno nell9accesso al mercato 
del lavoro, prima, e a quello dei beni e servizi poi. Secondo questa chiave di let-
tura, dovremmo pensare ai percorsi educativi e, poi, al mercato del lavoro, come 
parti di un sistema socioeconomico che stabilisce i criteri di accessibilità e di ap-
petibilità, da cui derivano i parametri di inclusione o esclusione: questi criteri ri-
guardano per esempio sia le competenze che i comportamenti – le hard e le soft 
skill –, sia le condizioni istituzionali, economiche e legislative che caratterizzano 
il mercato del lavoro: tipi di figure professionali più e meno richieste, norme e 
regole contrattuali, opzioni culturali sulla divisione del lavoro secondo criteri di 
genere (Paci, 2009), normativa sull9attività imprenditoriale, vincoli alla parteci-
pazione a causa della nazionalità (Ambrosini, 2020), e così via. I percorsi di cre-
scita educativa e formativa e l9inclusione lavorativa (con la conseguente possibi-
lità di guadagnare un reddito da lavoro), restano condizionati dai criteri imposti 
dal sistema socioeconomico che, stabilendo i parametri di accettabilità, finisce 
per escludere tutti coloro che non riescono a soddisfare tali criteri. 

Dal lato micro, invece, l9analisi ci riporta all9importanza e all9incidenza dei con-
cetti di capitale umano e sociale nei percorsi di impoverimento1. Come è noto, con 
il concetto di capitale umano si fa riferimento alle tesi introdotte da Becker (2005) 
proprio a proposito della produttività sul lavoro e, quindi, dell9inclusione in que-
sto2. Il capitale umano rimanda proprio a quelle competenze, all9istruzione, alla 
salute e alla formazione degli individui, la cui assenza o insufficienza appaiono 
tra i più rilevanti criteri di adeguatezza rispetto alle richieste del sistema socioe-
conomico ai fini del proprio destino di inclusione/esclusione: esso rappresenta, 
dunque, l9insieme delle risorse personali sulle quali ogni individuo può contare: 
il concetto di capitale umano, così definito, non si riferisce esclusivamente alle 
abilità genetiche degli individui, sebbene sia fortemente influenzato da queste, 
ma è soprattutto un qualcosa che può essere prodotto e accumulato nel corso del 
tempo. Le scelte individuali rivestono un ruolo fondamentale nel determinare il 

 
1 Con il termine capitale sociale (Pendenza, 2008; Iannone, 2006) si indicano sia l9insieme di 

competenze utili in campo relazionale e i legami sociali grazie a ciò creati (Coleman, 1990), che 
l9insieme delle reti sociali disponibili in una data collettività – sia di carattere civile che istituzio-
nale - che possono soccorrere in caso di bisogno; cioè, in definitiva, come «senso civico» (Putnam, 
2000). Bourdieu (1980, 119) ha definito il capitale sociale come «la somma delle risorse, materiali 
o meno, che ciascun individuo o gruppo sociale ottiene grazie alla partecipazione a una rete di 
relazioni interpersonali basate su principi di reciprocità e mutuo riconoscimento». 

2 «Il capitale umano ha a che fare con le competenze, l9istruzione, la salute e la formazione 
degli individui. Si tratta di capitale perché tale competenza o istruzione è parte integrante di noi 
ed è qualcosa che dura, al modo in cui dura un macchinario, un impianto o una fabbrica» (Becker, 
2008, 27).  
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livello di capitale umano di una persona, così come una serie di istituzioni, in par-
ticolare il sistema scolastico, che possono contribuire, in modi variabili e più o 
meno efficaci a seconda delle circostanze esistenti, alla crescita del capitale 
umano (Cipollone, Sestilio, 2010). 

Analizzare quindi la povertà educativa adulta diviene rilevante ai fini della 
comprensione della povertà economica. Si è già visto come dai dati ISTAT in Italia 
emerga una stretta relazione tra bassi livelli di istruzione ed esposizione al rischio 
povertà. Da un interessante lavoro collettivo emerge che la povertà educativa non 
può essere interamente attribuita al fallimento dei sistemi educativi nel contra-
stare le disuguaglianze sociali, economiche e culturali. È emerso che la dinamica 
sociale che perpetua la povertà educativa da una generazione all'altra è sorpren-
dentemente simile in Grecia, Italia e Spagna. Bassi livelli di istruzione dei geni-
tori, uniti a una mancanza di stimoli culturali durante la fase primaria della so-
cializzazione, sono fattori che tendono a consolidare e predire risultati scolastici 
inferiori, sottolineando così l'importanza dell'efficacia delle scuole nel promuo-
vere la qualità e l'equità all'interno dei contesti di apprendimento formale (Sal-
mieri et al., 2022). 

Dall9analisi dei dati OCSE (2023) si rileva che nonostante l9espansione educa-
tiva sperimentata in media nei paesi più sviluppati negli ultimi decenni, nel 2022 
il 20% degli adulti (25-64 anni) in tali paesi non possiede ancora un titolo di stu-
dio secondario superiore. Il nostro paese, in particolare, si colloca al 34 esimo 
posto su 40 per incidenza percentuale di persone tra i 25 e i 64 anni con titolo di 
studio inferiore alla scuola secondaria3: il 37% ha conseguito il diploma della 
scuola dell9obbligo o un titolo inferiore. 

L9istruzione secondaria superiore o post-secondaria non terziaria è spesso con-
siderata il livello di istruzione minimo per partecipare con successo al mercato 
del lavoro per la maggior parte degli individui (OCSE, 2021). Infatti, dal punto di 
vista occupazionale, emerge che nei paesi OCSE il tasso di occupazione cresce 
all9aumentare del livello di istruzione: tra i 25-64enni il tasso di occupazione è del 
59% per coloro che hanno conseguito un diploma inferiore alla scuola secondaria 
superiore, mentre sale al 77% se consideriamo coloro che hanno conseguito un 
titolo di studio secondario superiore o post-secondario (non terziario), per arri-
vare sino all'86% per chi ha un titolo di studio terziario. Così, più in generale, il 
possesso di un'istruzione di alta qualità permette una più fluida transizione 
scuola-lavoro. In media, nei paesi OCSE, il tasso di occupazione dei giovani adulti 
(25-34 anni) con un livello di istruzione secondaria superiore o post-secondaria 
non terziaria come livello più alto è pari all983% per quelli con una qualifica pro-
fessionale e al 73% per quelli con uno generale (OCSE, 2023). 

Emerge poi l9esistenza di una stretta interazione tra partecipazione al mercato 
del lavoro e livello di istruzione (sia tra gli occupati, che tra i disoccupati o gli 
inattivi). In media nei paesi OCSE, per i giovani di età compresa tra i 25 e i 34 
anni i tassi di occupazione aumentano da circa il 60% per coloro che non deten-
gono il diploma di scuola secondaria superiore all986% per coloro che possono 
contare su una qualifica di istruzione terziaria. Parimenti, seguendo le disparità 
nei livelli di istruzione, i tassi di disoccupazione aumentano dal 5 al 13% e i tassi 
di inattività dal 9 al 31%. La relazione positiva tra istruzione e mercato del lavoro, 
inoltre, non è influenzata dal genere e si mantiene negli anni (OCSE, 2023). 

 
3 L9Italia è seguita soltanto da Colombia (38%), Portogallo (40%), Turchia (53%), Costa Rica 

(55%) e Messico (56%) (OCSE, 2023). 
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Si rileva dunque con chiarezza quanto l9istruzione raggiunta e la conseguente 
ricchezza/povertà educativa disponibile da adulti, rappresentino un viatico cru-
ciale per garantire le opportunità di vivere un9esistenza soddisfacente – pur se 
mediata da vari altri fattori (Giancola, Salmieri, 2023). Numerosi lavori teorici ed 
empirici convergono nella dimostrazione della stretta relazione tra povertà edu-
cativa, difficoltà di accesso e di permanenza nel mercato del lavoro delle occupa-
zioni dignitose (Ciarini, 2020) e povertà economica. Le opportunità di ottenere i 
funzionamenti desiderati (Sen, 1992), passa quindi dalla possibilità di acquisire 
in gioventù, e di mantenere soprattutto in età adulta, adeguati standard educativi 
compatibili con le richieste del mondo del lavoro. 
 
 
 
2.3. Politiche contro la povertà educativa 
 
 
La possibilità di restare all9interno del mercato del lavoro e non venirne espulsi è 
correlata, come detto, alla possibilità di mantenere, migliorare ed adattare le pro-
prie competenze educative alle esigenze del sistema socioeconomico. Il contrasto 
alla povertà educativa degli adulti, quindi, ha come principale obiettivo la ridu-
zione delle diseguaglianze nelle dotazioni formative, al fine di garantire un mag-
giore egualitarismo delle opportunità. 

Storicamente l'ugualitarismo può essere suddiviso in due principali approcci: 
uno noto come uguaglianza dei risultati (UDR) che si concentra sulle condizioni 
in cui si trovano gli individui in un dato momento o durante un certo periodo di 
tempo, mirando a correggere le disuguaglianze che esistono tra di loro, indipen-
dentemente dall'origine di tali disuguaglianze. L'altro approccio, chiamato ugua-
glianza delle opportunità (UDO), mira invece a garantire che gli individui partano 
da posizioni di partenza paritarie, considerando legittime le disuguaglianze che 
emergono tra di loro come risultato di scelte e azioni compiute autonomamente 
(Somaini, 2002).  

Per i teorici delle pari opportunità, il passaggio dalle opportunità iniziali - ca-
pability alla Sen (1992) – alle realizzazioni finali – functioning – è dovuta essen-
zialmente al concorso di almeno i seguenti fattori: i) l9uso che la persona ha fatto 
delle capacità di cui si è ritrovata dotata alla nascita; ii) lo sforzo e l9impegno pro-
fuso per ottenere i risultati prefissati; iii) il ruolo della casualità nell9assecondare 
o nell9ostacolare i propositi della persona; iv) il ruolo giocato dagli altri, come ri-
sorse o come ostacoli. Ovviamente, se si vogliono contrastare le diseguaglianze è 
necessario stemperare il ruolo dei fattori esogeni, esaltando quelli legati alla vo-
lontà della persona. In altri termini, l9obiettivo di una maggiore uguaglianza – o 
minore diseguaglianza – finale, viene sostituito da quello di una parità nelle con-
dizioni di partenza e/o con quello di una competizione in cui nessuno possa go-
dere di immeritati vantaggi iniziali o di vantaggi nel corso della competizione. Per 
questo motivo la concezione dell9egualitarismo che si rifà all9idea di pari oppor-
tunità è riconducibile alla matrice liberale. Infatti, questa si ispira al principio che 
sia giusto ed efficiente che i risultati ottenuti e la distribuzione dei riconoscimenti 
dipendano esclusivamente dalla libera interazione delle volontà individuali in un 
contesto concorrenziale. A sua volta ciò significa che per valutare che la competi-
zione sia equa, è necessario porre attenzione alla condotta nella gara, al modo in 
cui vengono valutate le prestazioni e assegnati premi e alle condizioni di partenza 
dei concorrenti. 
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Al di là delle questioni formali, è importante che dal punto di vista sostanziale 
non vi siano condizionamenti che minino la correttezza dei processi che consen-
tono di trasformare le capability in functioning. Pur nella generale accettazione 
di base del principio delle pari opportunità, non mancano punti problematici e 
critiche, a volte anche nette (Cavanagh, 2002). In particolare, non basta parlare 
generalmente di pari opportunità, ma è necessario che siano definiti «a) il mo-
mento di inizio della gara, e cioè la fase della vita nella quale i soggetti devono 
essere messi in condizioni di parità; b) i principali fattori che tendono a determi-
nare ineguaglianze nelle condizioni di partenza; c) le forme in cui si può porre 
rimedio a tali ineguaglianze» (Somaini, 2002, 83). Normalmente, il primo punto 
lo si soddisfa con il raggiungimento della maggiore età, a partire dalla quale il 
soggetto è formalmente e giuridicamente considerato autonomo nel poter deli-
neare il proprio progetto esistenziale. Per quanto riguarda il terzo aspetto, invece, 
nella molteplicità dei fattori che possono condizionare lo sviluppo di risorse che 
il soggetto potrà sviluppare, la letteratura sostiene il ruolo fondamentale della fa-
miglia nel condizionare il destino sociale dei figli (Skopek, Passaretta, 2021; Gian-
cola, Salmieri, 2020, 2023). Infine, rispetto al secondo punto si tratta di correg-
gere e compensare le diseguaglianze già presenti alla nascita e determinate, da un 
lato, dalle diversità naturali (in termini per esempio di intelligenza, forza fisica, 
salute, etc.), oppure riconducibili alle diverse opportunità messe a disposizione 
dal contesto sociale in cui i soggetti nascono (se sviluppato o deprivato cultural-
mente e socialmente), cioè legato a ciò che Sen (1999) definisce come sviluppo e 
che possono favorire o ostacolare lo sviluppo delle potenzialità individuali, infine, 
a quei fattori tipicamente imputabili alle caratteristiche delle società o del conte-
sto locale: il fatto per esempio di nascere in un contesto altamente concorrenziale 
o nel quale il capitale umano posseduto sia raro. Sono insomma le caratteristiche 
naturali e di contesto che Nozick (1974) attribuirebbe alla nozione di «puro caso». 

Da questa breve riflessione sul concetto di pari opportunità, emerge con chia-
rezza come la trattazione del tema sia stata, e continui normalmente ad esserlo, 
legata alla riduzione delle disparità vissute durante l9età dello sviluppo, affinché 
raggiunta la maggiore età la persona sia messa in grado di godere dei diritti che 
Rawls definisce i principi fondamentali della giustizia: «Ogni persona ha un 
eguale diritto al più ampio sistema totale di eguali libertà fondamentali compati-
bilmente con un simile sistema di libertà per tutti [&] Le ineguaglianze economi-
che e sociali devono essere: a) per il più grande beneficio dei meno avvantaggiati, 
compatibilmente con il principio di giusto risparmio, e b) collegate a cariche e 
posizioni aperte a tutti in condizioni di equa eguaglianza di opportunità» (Rawls, 
1971, 255). 

Tradizionalmente, il compito di ridurre l9effetto della dotazione alla nascita è 
stato affidato dalla comunità politica alla scuola attraverso politiche educative e 
formative; l9obiettivo è ridurre al minimo l'effetto che le diverse abilità innate, e 
l9impegno nel loro sviluppo hanno sulle opportunità delle persone di acquisire le 
competenze necessarie per accedere a varie carriere lavorative (Riva, 2016). 

L9acuirsi delle diseguaglianze e l9apparire di nuove (o rinnovate) forme di po-
vertà in questo secolo ha messo in crisi la convinzione che basti intervenire nella 
preparazione scolastica per ridurre l9impatto delle disuguaglianze di origine. 
L9emergere di situazioni di svantaggio che possono maturare durante tutto il 
corso della vita, in virtù della continua innovazione tecnologica e della globaliz-
zazione dei mercati, ha indotto a riflettere sulla necessità di intervenire anche in 
età adulta. Ne sono nati due diversi tipi di interventi a favore della popolazione 
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adulta, strettamente intrecciati tra di loro: i) programmi di lifelong learning; ii) 
policies di workfare. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, finalità e obiettivi dell9educazione degli 
adulti sono stati definiti sin dalla Conferenza internazionale di Amburgo del lu-
glio 1997 che, nella Dichiarazione finale, ha impegnato i paesi membri a far sì che 
l9educazione permanente possa diventare una realtà significativa del XXI secolo, 
così da giungere nel 2006 all9istituzione del programma di apprendimento per-
manente. In questo frangente è stato definito il concetto di lifelong learning, con 
cui si fa riferimento a «l9intero insieme di processi di apprendimento continuo, 
formale o meno, attraverso i quali le persone considerate adulte dalla società a 
cui appartengono sviluppano le proprie capacità, arricchiscono le proprie cono-
scenze e migliorano le proprie qualifiche tecniche o professionali o le indirizzano 
in una nuova direzione per soddisfare i propri bisogni e quelli della società in cui 
vivono. L9apprendimento degli adulti comprende sia l9istruzione formale che 
quella continua, l9apprendimento non formale e lo spettro dell9apprendimento in-
formale e incidentale disponibile in una società multiculturale, dove sono ricono-
sciuti approcci basati sulla teoria e sulla pratica» (UNESCO, 1997, 1). 

Nelle politiche europee e nazionali per la realizzazione degli obiettivi e delle 
strategie di Lisbona 2010 e Europa 2020, poi, l9apprendimento permanente viene 
riconosciuto come un diritto della persona, tanto da farne il primo punto del Pi-
lastro europeo dei diritti sociali sancito al summit di Göteborg nel 2017. In parti-
colare, nell9ambito delle politiche europee con istruzione degli adulti s9intende 
un9ampia gamma di attività di apprendimento formale e informale, di carattere 
sia generale che professionale, intraprese dagli adulti dopo aver lasciato il ciclo di 
istruzione e formazione iniziale. È diffusa convinzione che l'istruzione degli 
adulti, oltre a portare indubbi benefici a livello individuale (per l9arricchimento e 
l9aggiornamento delle competenze e per le migliori chance di vita), ha anche in-
dubbie ricadute a livello collettivo: infatti, contribuisce a migliorare la coesione 
sociale e a promuovere la cittadinanza attiva, e inoltre rafforza anche la competi-
tività delle imprese e delle economie europee. È in questo quadro che l9istruzione 
degli adulti è stata individuata come un tema prioritario dello spazio europeo 
dell'istruzione per il periodo 2021-2030. 

L9approccio dell9apprendimento permanente implica che si accetti un cambia-
mento di prospettiva centrato sulle seguenti leve: i) l9assunzione della prospettiva 
dell9apprendimento lungo tutto l9arco della vita (lifelong learning); ii) l9esten-
sione delle sedi e delle modalità dell9apprendimento, da quelle formali a quelle 
non formali e informali (lifewide learning): «accanto alla dimensione diacronica, 
il lifelong learning, poi, si affianca [&] la dimensione orizzontale, il lifewide lear-
ning in quanto fa riferimento, oltre all9educazione formale, anche a tutti i contesti 
di vita, per valorizzare ogni esperienza educativa (informale e non formale): la-
voro, vita sociale, famiglia [&] e non è necessariamente intenzionale (informale)» 
(Aleandri, 2019, 40). 

Anche il nostro paese ha fatto proprio l9obiettivo di garantire interventi forma-
tivi che coprano un più ampio spettro esistenziale, non limitandosi all9età dello 
sviluppo. Infatti, come si ricava dalla lettura del Piano nazionale degli interventi 
e dei servizi sociali 2021-23, un obiettivo centrale delle politiche del lavoro è la 
formazione professionale, l9aggiornamento e il miglioramento delle competenze 
spendibili nel mercato del lavoro. Invero, l9emergere con evidenza che una signi-
ficativa fetta di beneficiari del Reddito di Cittadinanza (RdC) è priva dei titoli di 
istruzione di base suggerisce l9importanza di avviare a livello territoriale collabo-
razioni fra i servizi sociali e il sistema dell9istruzione, anche coinvolgendo i Centri 
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provinciali per l9istruzione degli adulti (CPIA), oltre che i Centri per la formazione 
professionale. In particolare, i CPIA, costituiscono una tipologia di istituzione 
scolastica autonoma dotata di un proprio organico e di uno specifico assetto di-
dattico e organizzativo, che nasce con l9obiettivo di potenziare le competenze della 
cittadinanza e quindi l9occupabilità della popolazione. I CPIA, in particolare, for-
niscono percorsi di istruzione di primo livello, percorsi di alfabetizzazione e ap-
prendimento della lingua italiana (per stranieri) e percorsi di istruzione di se-
condo livello (istituto tecnico, professionale e liceo artistico) in accordo con le 
istituzioni scolastiche di istruzione tecnica, professionale e artistica. 

La necessità di fornire una formazione permanente è strettamente legata 
all9esigenza di garantire il possesso di qualifiche e competenze sempre aggiornate 
rispetto alle mutevoli richieste provenienti da un mercato del lavoro segnato da 
continue evoluzioni. Come abbiamo visto precedentemente, il possesso di un9ade-
guata formazione preserva la persona dai rischi dell9obsolescenza delle cono-
scenze. Al tempo stesso, la ricchezza educativa è viatico di maggiori probabilità di 
ricevere una remunerazione medio-alta. Per chi invece non coltiva e non sviluppa 
le competenze di base, determinandone così l9obsolescenza, aumentano i rischi di 
intrappolamento in forme di esclusione lavorativa e povertà economica. Il susse-
guirsi di crisi finanziarie, ha indotto l9Unione europea a definire la Strategia eu-
ropea dell9occupazione (SEO) che ha preso avvio nel 1997, quando gli stati mem-
bri decisero di fissare un insieme comune di obiettivi per la politica del lavoro. La 
SEO si poneva come obiettivo principale creare più posti di lavoro e impieghi più 
qualificati in tutta l9Unione europea. È poi confluita nella Strategia Europa 2020, 
che puntava a garantire una crescita intelligente (mediante lo sviluppo delle co-
noscenze e dell9innovazione), sostenibile (nell9ambito degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile, SDG9s 2030) e inclusiva, cioè volta a promuovere l'occupazione e la 
coesione sociale e territoriale. Questa logica è fondata sull9idea di workfare, cioè 
su un sistema di protezione sociale fondato sull9attivazione e autonomizzazione 
lavorativa dei soggetti esclusi. A tale strategia i paesi membri hanno risposto con 
politiche differenti ma più o meno tutte convergenti su due strumenti: da un lato, 
sussidi economici nelle fasi di disoccupazione e inattività e, dall9altro, attivazione 
personale in percorsi di ricerca del lavoro, sviluppo di competenze lavorative. 
Tale modello si è progressivamente diffuso in tutta Europa e nel nostro paese ha 
visto il suo esordio in forma estesa con il Reddito di Cittadinanza che, a partire 
dal 2019, ha sostituito il precedente Reddito di inclusione (ReI). Com9è noto, que-
sto strumento si articola strutturalmente su due capisaldi: un sussidio mensile di 
importo commisurato alle caratteristiche del nucleo familiare in cui risiede il per-
cettore, e la disponibilità ad impegnarsi nell9accettazione di un progetto di inse-
rimento lavorativo e di inclusione sociale. 

La misura ha palesato la sua efficacia sostenendo numerose famiglie ad uscire, 
ma solo temporaneamente, dalle condizioni di povertà assoluta, specie nel Nord 
del paese. Ma ha anche evidenziato diverse criticità, alcune sono dovute alla man-
cata o insufficiente implementazione di alcuni aspetti cruciali, alla qualità ed ef-
ficacia non sempre adeguate e omogenee dei servizi che dovrebbero integrare la 
dimensione monetaria e alla mancata riforma dei Centri per l9impiego. Avviare 
l'erogazione di sostegno monetario senza prima garantire che i servizi – come i 
Centri per l9impiego e i servizi sociali territoriali - siano in grado di affrontare i 
nuovi compiti loro assegnati ha avuto delle ragioni valide nel desiderio di rispon-
dere prontamente ai bisogni materiali delle persone in povertà. Tuttavia, ciò ha 
creato un forte squilibrio tra il supporto monetario e le iniziative di attivazione, 
una situazione che è stata ulteriormente aggravata dalla pandemia (MLPS, 2021). 
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In definitiva, la misura è riuscita solo in parte a rompere il legame tra povertà 
educativa e povertà economica, soprattutto a causa del fatto che i servizi sociali 
sono stati meno coinvolti in particolar modo nel sostegno dei soggetti più fragili 
e bisognosi e hanno dovuto far fronte, visto l9elevato numero di beneficiari, so-
prattutto alle funzioni amministrative e burocratiche, anziché potersi dedicare a 
strutturare e seguire nel tempo i percorsi di inclusione sociale progettati a favore 
non solo dei singoli utenti, ma dei anche dei loro aggregati familiari (Salmieri, 
2022). 

 
 
 

2.4. Conclusioni 
 
 
Da quanto sin qui scritto emerge come rispetto alla povertà adulta ci sia un9atten-
zione dedicata al reinserimento lavorativo nell9ambito di una, più o meno, artico-
lata politica attiva del lavoro ma, al tempo stesso, si osserva anche l9assenza di 
una specifica partecipazione dei servizi sociali ad una politica sociale indirizzata 
al contrasto della povertà educativa adulta, se non in funzione del suo reinseri-
mento lavorativo nell9ambito di programmi ispirati e centrati su politiche di 
workfare , come emerso per esempio nei recenti interventi di ReI, RdC e, ultima-
mente, con l9Assegno di Inclusione. Detto in altri termini, le politiche si concen-
trano soprattutto sui meccanismi di reinserimento lavorativo degli adulti, quasi 
dando per acquisita la loro povertà educativa, e proponendo interventi che si con-
centrano sul trasferimento di skill immediatamente spendibili sul mercato del la-
voro, senza preoccuparsi di fronteggiare la causa dell9esclusione, cioè appunto la 
povertà educativa, che sia strumentale, funzionale o di ritorno. Certo, tutto questo 
richiederebbe un approccio diverso, molto più lungo nel tempo , ma più efficace 
nei risultati strutturali. 

Questo, come visto, si sostanzia nella forma di politiche attive del lavoro orien-
tate a realizzare percorsi di re-inclusione lavorativa di soggetti espulsi momenta-
neamente dal mercato del lavoro e in questo reinseribili a fronte di progetti di 
formazione-aggiornamento professionale che siano in grado di renderli di nuovo 
appetibili sul mercato del lavoro. Questa tendenza è stata fatta propria anche dai 
più recenti provvedimenti contenuti nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(Presidenza del Consiglio dei ministri, 2021) che introduce (misura M5C1, Politi-
che per il lavoro) una serie di finanziamenti destinati a contrastare le debolezze 
del nostro sistema di educazione degli adulti rispetto alla formazione e all9inclu-
sione lavorativa. Nello specifico, si asserisce che si intende accompagnare la tra-
sformazione del mercato del lavoro con adeguati strumenti che facilitino le tran-
sizioni occupazionali; a migliorare l9occupabilità dei lavoratori; ad innalzare il li-
vello delle tutele attraverso la formazione. Ci si attende così di aumentare il tasso 
di occupazione, facilitando le transizioni lavorative e dotando le persone di for-
mazione adeguata; ridurre il mismatch di competenze; aumentare quantità e 
qualità dei programmi di formazione rivolti ai disoccupati e ai giovani in cerca di 
prima occupazione, sviluppare ulteriormente la formazione continua degli occu-
pati 

A tal fine si rivedono le politiche attive del lavoro a partire dall9assegno di ri-
collocazione, per arrivare all9istituzione di un programma nazionale (Garanzia di 
occupabilità dei lavoratori - GOL), che prevede un sistema di presa in carico unico 
dei disoccupati e delle persone in transizione occupazionale, tra cui i percettori di 



CAPITOLO 2 – LIFELONG LEARNING E SERVIZI SOCIALI       30 

     30 

Reddito di Cittadinanza, Nuova assicurazione sociale per l9impiego, Cassa Inte-
grazione Guadagni Straordinaria. Si ridefiniscono gli strumenti di presa in carico 
dei disoccupati con politiche attive che, a partire dalla profilazione della persona, 
permettano la costruzione di percorsi personalizzati di riqualificazione delle com-
petenze e di accompagnamento al lavoro.  

Contestualmente viene adottato il Piano nazionale nuove competenze, me-
diante l9identificazione di standard di formazione per i disoccupati censiti dai 
Centri per l9impiego e al rafforzamento del sistema della formazione professio-
nale, promuovendo una rete territoriale dei servizi di istruzione, formazione, la-
voro anche attraverso partenariati pubblico-privati (riforma politiche attive del 
lavoro e formazione). 

Tuttavia, come emerso da recenti analisi, la povertà non può essere contrastata 
solo mediante politiche attive del lavoro, escludendo dai processi integrativi i ser-
vizi sociali (Bruni, Peris Cancio, 2021). La povertà educativa non riguarda solo i 
soggetti occupabili, ma anche coloro che per le particolari condizioni in cui ver-
sano non risultano più occupabili, né possono essere inseriti in percorsi di politica 
attiva del lavoro. Sono persone per le quali dovrebbero essere pensati percorsi di 
inclusione sociale che, non potendo passare attraverso il lavoro, dovrebbero pun-
tare sul contrasto della povertà educativa ai fini della loro integrazione nel tessuto 
sociale. Questo anche al fine di contrastare il mainstream centrato sull9idea di 
work-first: il lavoro costituisce uno strumento fondamentale per l9inclusione so-
ciale, oltre che cruciale nei percorsi di identità e di valutazione del sé, ma non può 
essere l9unica via la piena inclusione della persona, altrimenti tutti coloro che non 
possono essere occupati corrono il rischio di essere condannati ad essere consi-
derati e trattati come cittadini di serie B. 
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